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EDITORIALE

Alzo una bandiera
in difesa

della Tamaro

FRANCESCA SANVITALE

Sport
CALCIO
L’Inter tenta
lo sgambetto
alla Juventus
Èlapartitachepuò
riaprireilcampionato,
staseraalle20.30
c’èInter-Juventus
Djorkaeff:comunque
vadaèl’Inter
lasquadradelfuturo.
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H O UN’ISTINTIVA ripu-
gnanza per qualsiasi
forma di linciaggio.
Non c’è colpa, infatti,

per la quale, in una società civi-
le, in una democrazia occiden-
tale, sia ammesso il linciaggio
fisico e, per estensione, non
dovrebbe neppure essere am-
messo il linciaggio morale. Ma
per questo secondo linciaggio
la palestra è affollatissima, il li-
mite è vago. Nel primo caso è
definito il fine: la morte del col-
pevole; nel secondo il fine non
è definitomasi trattagenerica-
mente dell’allontanamento
dalla società,dellamortesocia-
leospirituale.

In questo ordine ci sono e ci
sonostatibennoti linciaggi let-
terari, a volte perpetrati su
grandi scrittori, a volte su mini-
mi; esercizi «da Colosseo» at-
traverso i quali, con il concorso
di un eccitamento generale,
uno scrittore o una scrittrice
vengono additati quasi tutti i
giorni alpubblico ludibrio inun
crescendochemiraallacancel-
lazione.

Il caso attuale più rilevante e
più sgradevole si chiama Su-
sanna Tamaro, prima scoperta
(quando già aveva scritto due
libri molto interessanti) come
un fenomeno eccezionale con
«Va’ dove ti porta il cuore» poi
retrocessa a simbolo sul quale
rovesciare aggressività e puni-
zioni. Non entro in merito alla
qualità di «Va dove ti porta il
cuore» e dell’ultimo «Anima
Mundi». I valori non c’entrano
con ciòdi cui si sta parlando. Di
fronte a un successo mondiale
di tale portata, il giudizio «de-
ve» allontanarsi dalla questio-
ne letteraria, o - peggio - dalla
valutazione della persona, e
spostarsi sul fenomeno socio-
logico, analizzare i dati che lo
hanno reso possibile renden-
dosi conto del «perché» le per-
sone comprano proprio i suoi
libri,quasi intuttoilmondo.

Ma ormai è evidente l’ansia
di cancellare con il vetriolo un
successo clamoroso e persino
la persona: quindi dall’insulto
al libro si passa ad irridere lei
stessa. Ormai la Tamaro è un
caso politico, si dice, destra
contro sinistra. E qui il gioco
pubblico comincia a inglobare
non solo critici e lettori ma par-
titi e leaders del tutto disinte-
ressati come se Susanna Tama-
ro di «destra» fosse diventata

un caso nazionale e di conse-
guenza meritevole, appunto,
della pena massima: il linciag-
gio (magari di sinistra). Troppa
grazia, cioè troppaconfusione.
Se Susanna Tamaro è didestra,
fatti suoi (ci sono molti altri
scrittori di destra che vivono
tranquilli) non certo fatti cheri-
guardano la comunità e tanto
meno Massimo D’Alema. Se
non lo è, cambia qualche cosa
nella nostra vita? No, cambierà
qualche cosa nella sua mentali-
tà,poniamo.Noi siamoliberidi
leggereononleggere.

Comunque non scrivo per
entrare in meritoa una taledia-
triba, del tutto ridicola, scrivo
solo per alzare una bandiera
bianca a favore di una persona
linciata, a parere mio (e posso
sbagliare)nonperchédidestra
o di sinistra, perché sia valida
come scrittore oppure no, ma
perché ha realizzato un sogno
improbabile che giace nell’in-
conscio di ognuno: diventare
dal niente (per niente intendo
la cronica mancanza di soldi
che affligge buona parte delle
persone che scrivono) una feli-
cemiliardaria.

A CCETTIAMO la verità,
se vogliamo essere
onesti: Susanna Tama-
ro non ha mosso un di-

to per arrivare a tanto, non ha
programmatouna talepioggia
d’oro. È stata se stessa, piaccia
o non piaccia. Lapioggiad’oro
è arrivata e, contro le previsio-
ni,continua.

Semmai possiamo sottoli-
neare, nello stile di «quelli della
notte», che non c’è stroncatu-
ra,nonc’èoffesa,nonc’è insul-
tochepuòfrenare il successodi
un libroquandosiastatodecre-
tato dal mistero della pubblica
opinione. Anzi. E quando si di-
ce che le stroncature aiutano e
che «basta parlarne», di un fat-
to, di un libro, di uno spettaco-
lo, si diceunaveritàmainsieme
sidecretaunbenmiseropotere
allastampa.

In conclusione vorrei avan-
zare una richiesta: facciamo si-
lenzio, per piacere, intorno al
caso.NoncostringiamoSusan-
na Tamaro a diventare una
martire perché lei non ne ha
nessuna voglia e noi dimostria-
mo, continuando, un pensiero
ossessivo sulla sua fortuna che
nonci faonore.

Torna IL PERSONAGGIO
Fiorentina
Bologna,
Pecci ricorda
Dopoilsuccesso
diLisbona,nuovotest
perlaFiorentinache
oggiincontrailBologna
EraldoPecci,ex
dientrambelesquadre,
presental’incontro.
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l’elettrochoc
LILIANA ROSI A PAGINA 7

IL CASO
Giocatrice
e allenatore?
Stop della Lega
Giocare in una squadra
femminile e allenare
una formazione maschile
che gioca nell’Eccellenza
non si può fare
dice la Lega calcio
E parte il deferimento.
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ATLETICA
Mondiali Parigi
Atleta libanese
ferito grave
Grave incidente ieri
ai mondiali indoor
di atletica: un saltatore
libanese si è insaccato
con la testa tra
il paletto che regge
l’asticella e il materasso.
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Un insegnante inglese scopre la parentela con uno scheletro trovato in una grotta

«Il mio bisnonno ha novemila anni»
A stabilire il legame familiare è stato il Dna estratto da un molare dell’antico abitatore del Somerset.

Sentimentalità e indifferenza per il mondo legano molti scrittori

I libri giovani? Teneri e brutali
«American Psyco» , «Va‘ dove ti porta il cuore», i «manga» giapponesi tra i preferiti.

Un insegnante inglese ha sco-
perto di avere come antenato un
uomo dedito alla caccia e alla rac-
colta di granaglie vissuto nove-
mila anni fa in una grotta poco
lontana da Cheddar, cittadina
della contea del Somerset. A sta-
bilire la straodinaria parentela è
stato il Dna estratto dal molare
dello scheletro, assolutamete
identico a quello di Adrian Tar-
gett, docente di storia. La scoper-
ta è il frutto di un esperimento
condotto per la realizzazione di
un documentario televisivo a
puntate sull’archeologia nel So-
merset.

Cercando spunti per illustrare
il valore delle scoperte archeolo-
giche nella zona, i responsabili
dell’iniziativa hanno deciso di
tracciare una mappa completa
del profilo genetico dello schele-
tro trovato nella grotta. Poi han-
no deciso di comparare la mappa
del Dna del troglodita dedito alla

caccia e alla raccolta delle grana-
glie spontanee verso la fine del-
l’VIII millennio avanti Cristo con
quella di 20 abitanti dei dintorni
di Chaddar presi a caso. È saltata
così fuori la parentela con l’inse-
gnante, scientificamente prova-
ta: il Dna dei mitocondri (la parte
che circonda il nucleo della cellu-
la paragonabile all’albume del-
l’uovo)è identico.

Lapresenzadello scheletronel-
la grotta vicino alla moderma cit-
tadina di Cheddar non solo indi-
ca che la zona è stata abitata in
modo continuo per così lungo
tempo, ma sembra rafforzare le
teorie secondo le quali l’agricol-
tura si sviluppò presto. Solo l’av-
vio di attività legate all’agricoltu-
ra, dicono infatti gli archeologi,
potrebbe spiegare la continuità
dell’insediamento della cittadina
inglese.
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Nel 1991 usciva negli Stati Uniti
il romanzo American Psycho di
Bret Easton Ellis. Allucinata
cronaca metropolitana di omi-
cidi, stupri e atti di cannibali-
smo, il libro imboccava, come
spesso accade in tali casi, due
percorsi divergenti nella rice-
zione dei lettori. Da un lato
scandalizzava e provocava ri-
getto tra gli adulti. Dall’altro
suscitava entusiasmo in non
pochi lettori giovani. Ma, so-
prattutto ( ciò che qui più c’in-
teressa), quella storia centrava
e fissava una sotterranea, diffu-
sa modalità del sentire che, per
la sua ambivalenza, potremmo
definire «ossimorica». Quel ro-
manzo apparentemente solo
feroce di Ellis era in realtà una
manifestazione perfetta di bru-
talità e sentimentalità.

Chi, tra gli scandalizzati cla-
mori con cui il libro veniva ac-
colto, avesse avuto la pazienza

di leggere con attenzione,
avrebbe notato come alcune
pagine si aprissero a sorpren-
denti empiti di commozione
per sé, di patetico autoscagio-
namento da ogni orrore, e di
messa sotto accusa dei peccati
dei padri. Diffusa voglia di te-
nerezza per sé, e pietrosa indif-
ferenza verso il mondo che, del
resto, erano già affiorate nel
precedente (e parimenti odia-
mato) Less than Zero, del 1985.

Dunque, mentre gli adulti
disprezzavano i libri di Ellis (o,
meglio, semplicemente li igno-
ravano), i loro figli se ne nutri-
vano avidamente. Si ripeteva
così il fenomeno che si era ve-
rificato anni prima coi manga (i
fumetti giapponesi) e con gli
anime (i cartoni animati). An-
ch’essi osteggiati dagli adulti,
ma adorati dai loro figli.
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